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L’INTERVENTO

La lezione di Blair
Una sinistra moderna
può vincere da sola

UMBERTO RANIERI

UN’IMMAGINE DA... RIFORMA DEL WELFARE

Noi come Berlusconi?
Non scherziamo:

quelli erano solo tagli
NICOLA ROSSI

L A TESI sostenuta da Asor
Rosa nel suo articolo de
l’Unità del 4 maggio è
semplice: la strada del La-

bour è quella di una «sinistra
che si fa centro». La conse-
guenza è che «l’ancoraggio alla
tradizione sbiadisce», vince
«l’adesione al senso comune» e
la sinistra «sembra davvero
un’altra cosa» avviluppata «nel-
l’ideologia diffusa ed interclas-
sista di una società che ama
rappresentarsi al di fuori del
conflitto in una visione pacifi-
cata e tranquillizzante della de-
mocrazia». All’opposto c’è
quella che Asor Rosa definisce
l’anomalia italiana: la strada
«che vede alleanze solide e du-
rature fra identità e partiti di-
versi che hanno intenzione di
restare tali». La chiave di tali al-
leanze sta nell’esistenza «di
due segmenti della sinistra,
uno più radicale, l’altro più
moderato, i quali si condizio-
nano a vicenda in maniera in-
dissolubile».

La conclusione è che «non
esiste in Italia uno schieramen-
to progressista e vincente diffe-
rente da questo». È inutile
quindi dedicarsi a problemi
non prioritari come, ad esem-
pio, il bipolarismo. Tale obietti-
vo distrae da urgenze ben più
importanti a cominciare da
quella del rafforzamento del
centrosinistra che Asor Rosa ri-
duce sostanzialmente all’asse
indissolubile con la sinistra radi-
cale. Non so se ho ben riassun-
to il ragionamento di Asor.
Credo di averne colto la so-
stanza e per quello che mi ri-
guarda, lo ritengo foriero di ri-
schi gravi per la sinistra e per la
coalizione progressista.

I NTANTO LA TESI di un’ano-
malia italiana come labora-
torio di esperimenti politici
più avanzati rispetto ai pro-

cessi diffusi in Europa riporta
indietro le lancette dell’evolu-
zione della sinistra italiana. Fi-
no ad annullare gran parte del-
lo sforzo di rinnovamento in
cui essa è impegnata e che
spiega le ragioni della sua at-
tuale configurazione come for-
za di governo. Mentre la so-
stanza innovativa dei processi
politici avviati con la costituzio-
ne del Pds sta nella rimozione
di ogni residua e fallace illusio-
ne di una diversità italiana, il
ragionamento di Asor Rosa ci
precipiterebbe di nuovo nelle
insostenibili ed irresolubili anti-
nomie di uno schema di pen-
siero che ha ritardato per de-
cenni la maturazione della sini-
stra e la modernizzazione del
paese.

Ho l’impressione che le cose
stiano nel modo esattamente
opposto a quello descritto da
Asor Rosa. In Gran Bretagna il
Labour, grazie ad una revisione

coraggiosa dei vecchi luoghi
comuni della sinistra radicale
vince largamente. Nel nostro
paese i rapporti di forza tra de-
stra e sinistra restano pericolo-
samente incerti, mobili ed im-
prevedibili. Tralascio la liquida-
zione un po‘ sorprendente che
Asor Rosa fa della vittoria di
Blair e di Clinton, vale a dire
dei due esperimenti più impor-
tanti di coalizioni progressiste
largamente vincenti nel con-
fronto elettorale con la destra.
E con quale destra! Non quella
involuta e confusa che noi co-
nosciamo. Ma la filiazione di-
retta della rivoluzione conserva-
trice degli anni 80, con le sue
dirompenti ineguaglianze, ma
anche con il carico di aspettati-
ve che essa aveva diffuso nel
cuore delle società più avanza-
te dell’Occidente capitalistico.
Con un certo sprezzo Asor Rosa
si chiede se il Labour di Blair
«rappresenta l’ultima parados-
sale manifestazione dell’era
thatcheriana o la prima espres-
sione di una sinistra che, per af-
fermarsi, ha dovuto compiace-
re oltre misura quella quota di
società che fa vincere».

E BBENE IO CREDO che sui
due corni di questo mali-
zioso interrogativo ci sia
da riflettere molto più se-

riamente di quanto lo stesso
Asor Rosa sia disposto a conce-
dere. Intanto è vero che il La-
bour di Blair è la sfida di un lea-
der e di un partito che hanno
preso coraggiosamente sul se-
rio la novità della rivoluzione
conservatrice e gli elementi di
verità in essa contenuti. Sul ter-
reno dei valori diffusi, delle
aspettative individuali e dei
modelli sociali la rottura inter-
venuta negli anni 80 e incarna-
ta dalla vittoria conservatrice in
Inghilterra e negli Usa di Rea-
gan, segna un cambiamento,
per alcuni versi, irreversibile dei
sistemi politici democratici.
Dove la sinistra ha il coraggio
di riconoscere ciò, per farci se-
riamente i conti, si riaprono le
possibilità di una sua afferma-
zione. Dove si ostina a conside-
rare quella rottura una parente-
si superata per rinserrarsi nelle
sicurezze concettuali del passa-
to è destinata ad essere sbara-
gliata compromettendo la sua
funzione di forza che si batte
per accorciare le distanze nella
scala sociale e per elevare le
chances e la condizione di vita
dei più svantaggiati.

Ma è vero anche l’altro cor-
no del dilemma: Blair è riuscito
a convincere «quella quota di
società che fa vincere». In verità
c’è che Asor Rosa rigetta l’idea
di una sinistra che competa di-
rettamente per la conquista di
questa quota di società. Una
tale prospettiva configura, a
suo dire, un processo di inglo-

bamento in cui «la sinistra occu-
pa una parte del centro acco-
gliendone in sé i programmi, i
valori, le finalità, lo status, lo
stile di vita e la mentalità». Per
Asor Rosa la conquista del cen-
tro non può che avvenire nella
forma dell’alleanza. Dal critico
delle illusioni della strategia po-
litica tradizionale del Pci e della
sinistra del dopoguerra fino al
compromesso storico non ci si
sarebbe aspettato una tale sor-
prendente rivalutazione dello
schema classico di quella politi-
ca. Che fu una grande strategia
democratica ma anche uno
schema che ha bloccato la ma-
turazione della sinistra. La tesi
di una sinistra che, per preser-
vare la propria integrità radica-
le, delega ad altri la rappresen-
tanza delle opinioni e degli in-
teressi essenziali per vincere è la

condanna alla minorità politica
e l’accettazione di un destino
subalterno. Ma è anche un
ostacolo per far vincere la coa-
lizione: una sinistra che rinun-
ciasse a competere direttamen-
te per la conquista dell’eletto-
rato moderato perché gelosa
della sua identità radicale ver-
rebbe percepita come un’og-
gettiva minaccia dai moderati
e costituirbbe uno scoraggia-
mento delle possibilità di
espansione della coalizione tra
le quote di elettorato che de-
terminano l’esito della compe-
tizione. La scommessa del rin-
novamento avviato dalla nasci-
ta del Pds è nel perseguire l’o-
biettivo di un funzionamento
della dialettica politica analogo
a quello proprio delle demo-
crazie avanzate in cui la sinistra
possa porsi, come fanno in Eu-

ropa tutti i partiti socialisti e so-
cialdemocratici (altro che ar-
cheologia politica vorrei ricor-
dare a Veltroni) il problema
della rappresentanza diretta
della «quota di società che fa
vincere» senza l’assurda preoc-
cupazione che ciò determini
uno snaturamento.

Non si tratta di rinunciare al
bipolarismo perché fonte di
pericolo per la continuità delle
alleanze attuali nel centrosini-
stra. Ma, al contrario, di perse-
guire con determinazione la
prospettiva di una riforma nella
direzione del bipolarismo che
obblighi la competizione politi-
ca in Italia ad un salto di quali-
tà. E metta, finalmente, la sini-
stra italiana in condizione di
competere per la conquista del
centro senza alcun alibi residuo
o culto delle anomalie.

C APITA A TUTTI di «stirare» a volte la realtà per renderla più simile ai
nostri desideri. Ma noi tutti, stiamo di solito ben attenti a non di-
storcerla,anondeformarla tantopernoncaderenel ridicolo.Capi-
ta a tutti tranne, a volte, il Polo che da qualche tempo ripete, ad

esempio, un’affermazione carica di inconsapevole umorismo: «Ciò che il
centrosinistra sta pensandodi fare per la riforma dello stato sociale, loave-
vamogiàpensatonoie l’avremmoattuatonell’autunnodel1994senonce
loavesseroimpedito».

Prima di sorridereproviamo percortesia,a scavarenellamemoria,a tor-
nare a quei giorni dell’ottobre 1994, alla legge finanziaria presentata dal
Governo Berlusconi in Parlamento ed alle proposte in essa contenute. Fra
queste ricordiamo: a) il blocco delle pensioni di anzianità e, a seguire, la ri-
duzionepermanentedei relativi trattamenti;b) l’accelerazionedelproces-
so d’innalzamento dell’etàpensionabile; c) una revisione in senso restritti-
vo delle norme d’indicizzazione delle pensioni; d) la riduzione del coeffi-
cientedi rendimentoper i lavoratoripiùanziani;e) lemisurevolteadaccre-
scere gli introiti contribuitivi. Si trattava è bene ricordarlo, di proposte che
precedevano e non, seguivano la riforma del sistema previdenziale del
1995,equindipropostechesovrapponevanorisparmidispesaemaggiori
entrate pari a circa 13 mila miliardinel solo settoreprevidenziale ad unasi-
tuazione ancora carica delle iniquità che caratterizzavano il sistema vigen-
te prima della riforma del 1995. Diminuzioni di spesa e aumenti di entrate
richieste ai cittadini prima che questi fossero posti su un piede di parità co-
m’è avvenuto con la riforma del 1995. Si trattava, è bene ricordare anche
questo, di proposte che volutamente e sprezzantemente non erano state
precedutedaalcundibattitonelPaese.C’era inquella leggefinanziariauna
qualche ideadi riformacomplessivadello statosociale?Zero!Unaqualche
idea di riscrittura del patto fra i cittadini? Zero! Una parola sullo stato in cui
versano lepolitichedel lavoro?Zero!Unaccennoalle iniquitàedalle ineffi-
cienze del nostro sistema assistenziale? Zero! Un pensiero, anche vago sui
rischi chedovremoaffrontareesuibisogni cuidovremodare rispostanegli
anni a venire? Zero! Un rinvio anche indiretto, alla necessità di nuovi stru-
menti per affrontare le ristrutturazioni indotte dalla transizione tecnologi-
ca?Ancorazero!

Tagli, tagli, tagli, e ancora tagli della spesa previdenziale! Solo questo
era,dunque, la riformadello statosocialecontenutanella legge finanziaria
di Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti. Del resto, perché stupirsi? La destra
conserva, la sinistra riforma. Il codice culturale della destra la spinge a re-
staurare, il nostro ad innovare. Restare al palo, è sgradevole. Ed è ancora
piùsgradevolerealizzarechenonsièavuto ilcoraggioe lacapacitàchealtri
hanno avuto (che noi abbiamo avuto) nel riportare un problema (che non
era solo finanziario) alla sua reale dimensione, trasformandolo in una
straordinaria occasione di riscrittura del patto di cittadinanza, di riforma
del modo di essere e di stare insieme di questo paese, di avvicinamento al-
l’Europa. Al Polo non può che andare tutta la nostra comprensione. A noi
rimanelaresponsabilitàdirealizzarequantoabbiamopropostoalPaese.

Yonhap/Ap

PUSAN.Sudcoreani indiversi costumi tradizionali dell’Asia sfilano attraverso il porto diPusan, lacittà
che si trova a 350 chilometri a suddi Seul. Lamanifestazione è avvenuta il giorno primadell’apertura
dei Giochi dell’Asia orientale che si tengono appunto a Pusan.Novepaesi competono tra di loro per no-
ve giorni di gara chesono iniziatea partire dal 10maggio inquella che è la seconda cittàdella Corea del
Sud.

ti-Lega; ha tradito Miglio, che do-
po essere stato elettoconBossi èdi-
ventato suo nemico. Ha ri-tradito
Bossi, che dopo aver succhiato le
idee di Miglio lo ha espulso per non
avererivali.Mailsuper-tradimento,
checontiene tuttigli altri tradimen-
ti, è quello dello Stato: non è mai
esistito finché il Veneto era povero,
miserabile, moribondo, salta fuori
adessoche ilVenetoèdiventato ric-
co, per chiedere tasse. Se lo Stato è
una famiglia, nella famiglia ci sono
molti figli: chi lavora e chi no, chi
guadagnaechino.LoStatoèunpa-
dre che obbliga i figli che guada-
gnano a spartire con quelli che non
guadagnano mai. A un certo punto
cosa fanno i figli che guadagnano?
Escono di casa e formano una fami-
glia propria. La secessione è questa
uscita.Allora, lo slogan «Il Venetoai
veneti» significa: «I soldi dei veneti
ai veneti»: è la cosa che si nasconde
sotto la copertura. La secessione
non è politica, culturale, linguistica,

topografica, o storica, nel senso di
separare la propria storia passata
dal resto della nazione: è economi-
ca-fiscale. La colpa che il Nord-Est
attribuisce allo Stato è di rovesciare
la graduatoria dei meriti dentro la
famiglia, punendo di più chi merita
di più: chi guadagna poco riceve
molto, chi guadagna molto non ri-
ceve nulla. Il particolare«razzismo»
del veneto (visibile verso i meridio-
nali, inesistente verso gli extraco-
munitari) viene da qui. È una prote-
sta endo-famigliare. La ridistribu-
zione di meriti e premi non è nel
programmadellaLega(chevuolela
secessione), né della Liga (che vuo-
le l’autonomia), ma del Partito fe-
deralista pensato da Cacciari-Car-
raro-Lago: il qualeperòs’è fermato,
non se ne parla più. Il Veneto sareb-
be contento del federalismo, che
però nessuno vuol dargli, né il Polo
né l’Ulivo. Non vorrebbe la seces-
sione, ma è l’unica cosa che può
chiedere, perché c’è una forza poli-
tica che la promette urlando. E così
lo Stato, pernon combattere la pic-
colabattagliadel federalismo,èco-
stretto a combattere la grande
guerradellasecessione.

[Ferdinando Camon]

DALLA PRIMA

Scattal’allarmedopol’assaltoapiaz-
za San Marco. E molte telefonate in
arrivo battono su questo tasto. Nel
mirino soprattutto Bossi e la Lega.
«Sono furibondo, - dice, con voce a
tratti alterata, a tratti commossa,Al-
fredo Lengua, insegnante in pen-
sione di Cassolnuovo (Pavia), -
quello che è successo a Venezia è il
frutto di dieci anni di propaganda
avvelenata di Bossi e della Lega
Nord. Sono d’accordo con l’edito-
riale di Gianni Rocca su l’Unità, ma
secondo me andava scritto dieci
anni fa. E poi sono arrabbiato con
gli altri partiti. Qui da noi non vie-
ne più nessuno a parlare, si sente
solo Bossi. Da ogni parte ci sono
sezioni della Lega dove si fa propa-
ganda razzista. Io sono un super-
stite dell’eccidio di Cefalonia. Noi
abbiamo lottato e sofferto per l’u-
nità d’Italia. E come insegnante ho
passato una vita ad educare i miei
ragazzi. Ora mi fa male vedere co-
me Bossi e i leghisti li stanno rovi-
nando». Peppe Viscino chiama da
Gragnano (Napoli): «Quello che è
successo a Venezia non è da sotto-
valutare, abbiamo già sottovaluta-
to fin troppo il secessionismo di
Bossi». Anche Maria Clara Pa-
glien, di Padova, è allarmata: «I le-
ghisti sono arroganti, fanno cam-
pagne di odio. Vedo troppa tolle-
ranza in giro. Quelli lì bisognava

metterli in prigione prima». Dina
di Trento punta il dito contro il
razzismo: «Non sono quattro gatti.
Nei paesini intorno a Trento è pie-
no di arricchiti, leghisti e razzisti.
Mi ha letteralmente sbalordito
quell’episodio avvenuto vicino
Mantova, dove un giovane maroc-
chino è stato aggredito da un ca-
mionista che gli ha gridato: “Ti
sbatteremo nei forni”. Come si fa a
parlare così!». Il giornalista e scrit-
tore Guido Gerosa chiama per
parlare delle amministrative di Mi-
lano e de l’Unità: «Io voterò per Fu-
magalli, ma devo dire che c’è un
certo fastidio a Mila-
no sugli ultimi svilup-
pi della campagna
elettorale. Mio figlio
che ha 22 anni non
andrà a votare perché
secondo lui Fumagalli
ha blandito troppo la
Lega e ha rifiutato di
prendere come allea-

to Rifondazione. Milano è una cit-
tà molto di destra e probabilmente
è perduta, ma Fumagalli avrebbe
dovuto trovare un modus vivendi,
nello spirito del maggioritario. E
poi voglio dirvi che trovo eccellen-
te l’Unità. Io che sono un patito
dei ritagli ieri non riuscivo a deci-
dermi. Perché da una parte c’era
l’intervista a Biffi e nella pagina
dietro un bel ritratto di Beirut».
Gaetano Sella di Bologna intervie-
ne sulle proposte di Veltroni sul
Pds: «Non sono d’accordo a consi-
derare superati socialismo e social-
democrazia, mentre dico sì all’abo-

lizione di falce e martello dal sim-
bolo. Infine sono dell’idea che sul-
la Cosa due bisogna andare avan-
ti». Anche ieri molte telefonate sul
tema giustizia. Elisabetta Poggi di
Genova: «I giudici hanno fatto co-
se eccellenti, ma sono anche stati
troppo protagonisti. Mi sembra un
po‘ eccessiva la preoccupazione di
tutti quei compagni che si dicono
scandalizzati dalla linea del parti-
to». Sempre da Genova Giuseppe
Giacopetti: «Sono d’accordo sulla
riforma dell’art. 513. Chi accusa
una persona in procura deve avere
il coraggio di farlo anche in tribu-

nale e non avvalersi
della facoltà di non ri-
spondere. E se è un
pentito deve essere un
pentito fino in fon-
do». Natale Di Blasi
di Casaldecchio Siculo
(Messina) difende i
giudici: «Dc e Psi era-
no una banda di cor-

rotti che avevano portato il paese
allo sbando. Grazie ad alcuni giu-
dici coraggiosi abbiamo saputo la
verità. I magistrati, anche se com-
mettono qualche sbaglio, devono
essere difesi». Ancora più duro Na-
talino Miani di Modena: «Io e
molti altri che conosco siamo mol-
to delusi da queste iniziative sulla
giustizia. Alcuni se ne stanno an-
dando dal Pds. Svegliatevi». Altro
tema molto sentito: il ritorno dei
Savoia. Valerio Lucchini di Pisa:
«Voglio esprimere il mio sdegno
per il rientro dei Savoia in Italia».
Giovanni Marzo di Bologna:
«Questi Savoia non li vuole nessu-
no. Perchè dobbiamo farli torna-
re?». Guido Lamedica di Torre
Maggiore (Foggia): «Sono repub-
blicano dal ‘47. Ma non sono d’ac-
cordo con Giorgio La Malfa. Dopo
50 ani è giusto che i discendenti di
Umberto II tornino in Italia. Ma
devono rendere accessibili agli stu-
diosi il loro archivio di famiglia fi-
no a tutto il regno di Vittorio Ema-
nuele III, accettare con pubblico
giuramento la formula repubblica-
na e astenersi dal trescare col parti-
to monarchico. Infine possono
fruire del diritto di voto ma non
essere eleggibili a cariche d’impor-
tanza nazionale».

Alessandro Galiani

AL TELEFONO CON I LETTORI

Assalto a San Marco
La colpa è tutta di Bossi

SEGUE DALLA PRIMA
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SEKR lismo economico e dal rifiuto della responsabilità di governo, il modo

in cui con essa ci si deve confrontare è quello classico del rapporto con il
massimalismo. Si tratta di educarlo, attirandola gradualmente sul terreno
del governo. Le ragioni per cui non vedo alternativa sono diverse. Innan-
zi tutto non si comprende perché, mentre (per instaurare una «demo-
crazia dell’alternanza») ci si sforza di costituzionalizzare tutta la destra,
verso Rifondazione debbano prevalere vecchi riflessi anti-comunisti. Il
«socialismo reale» è finito, l’Urss non c’è più e non si può certo conside-
rare Rifondazione comunista un pericolosopartito anti-sistema. In secon-
do luogo, si deve mirare a fare di tutti i partiti politici forze spendibili per
il governo del paese. Il discorso vale, ovviamente, anche per il Prc: se
non c’è alternanza senza la legittimazione di An, altrettanto dicasi per
Rifondazione.Se tutto questo è vero, non si può discriminare quel partito
nella Bicamerale, né delegittimarlo pregiudizialmente come forza di go-
verno. Nel primo caso vi è una uguale responsabilità di tutte le altre forze
politiche, nel secondo essa ricade principalmente sui partiti dell’Ulivo. Al
condizionamento esercitato da Rifondazione essi devono rispondere so-
lidalmente, fissando come discrimine la realizzazione del programma di
governo. Se il potere di veto del Prc non verrà scaricato né sul Pds né sul
sindacato, esso potrà essere neutralizzato. Naturalmente, neppure il Pds
deve cedere alla tentazione di accettare o lanciare a Rifondazione comu-
nista sfide per la vita o per la morte, oppure di comportarsi come se
«educare» il massimalismo sia un compito che riguardi esso solo.

Infine, quanto ai rapporti fra la leadership del governo e quella dei
partiti della coalizione, i problemi nascono principalmente dal fatto che
la prima non è costituita dai leader dei partiti del centrosinistra, mentre
il giuoco politico sta tornando nelle mani dei segretari dei partiti. Nella
divisione dei compiti fra i leader dell’Ulivo e quelli dei partiti della coali-
zione un effetto benefico potrebbe avere il chiarimento dei problemi e la
correzione dei comportamenti di cui fin qui ho fatto cenno. In ogni ca-
so, è un dovere per i leader della coalizione di non far sorgere ombre,
con la loro condotta, sul fatto che «il governo Prodi è il loro governo ed
è un governo di legislatura».

[Giuseppe Vacca]

Lunedì risponde
Toni Fontana
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188


